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Qui a fianco 
e in basso. 
due momenti 
delia «Lulu» 

L'opera Al Maggio Fiorentino 
malgrado l'eccellente prova 

del direttore Bartoletti, 
la perversa eroina 

di Berg non conquista 
il pubblico. Forse non ha 
trovato l'interprete adatta 

ha 
Nostro serv iz io 

FIRENZE — La costellazione degli an­
niversari nell'anno europeo della musi­
ca non trascura di ricordare i cinquan­
ta anni dalla morte di Alban Berg. Ne 
ha tenuto conto il cartellone del maggio 
includendo quella Lulu che solo recen­
temente, per mento di Pierre Boulez e 
dell'attento revisore austriaco Friede­
rich Cerha, ha avuto il conforto di esse­
re presentata nell'edizione completa in 
tre atti. Sciolto il mistero, che la vedova 
Helene teneva gelosamente nascosto 
per chissà quale esoterico marchinge­
gno (il veto, si dice, era stato posto dallo 
stesso Alban nell'ai di là), l'ultimo In­
quietante capolavoro del compositore 
austriaco ha potuto cosi fare il suo 
cammino, da noi reso più agile dalla 
bella versione ritmica in lingua italiana 
di Fedele D'Amico, già sperimentata a 
Genova e adottata per l'allestimento 
fiorentino. 

Lo sforzo dì chiarire il senso dell'In­
garbugliata vicenda tratta dalla som­
ma dei due lavori di Wedekind, Lo spi' 
rito della terra e II vaso di Pandora, può 
considerarsi lodevole ma il risultato ri­
schia di essere in gran parte vanificato 
dalla difficoltà di pronuncia specie, se, 
come a Firenze, la compagnia di canto è 
poliglotta. E cominciamo così a mettere 
il dito sulla piaga di questa Lulu (anzi 
Lulù), affidata alla regia di Luigi 
Squarzina con bella scena e costumi di 
fine Ottocento disegnati da Luciano 
Damiani. Sul podio Bruno Bartoletti 
che proprio qui, nel dicembre 1967, for­

nì una memorabile Interpretazione di 
Lulu dando l'avvio alla sua riscoperta 
dopo la comparsa in sordina al Festival 
veneziano del 1949. 

Squarzina ha fatto agire la protago­
nista e la folla del satelliti/vittima che 
la circondano, all'interno di una bianca 
ed elegante struttura a spirale, stilizza­
ta memoria liberty, posta al centro del 
palcoscenico. Nella sezione di base del 
cilindro avvengono rapidi cambiamen­
ti di scena dove si brucia la breve esi­
stenza dell'antieroina, nata per sma­
scherare i vizi della società fin de siècle: 
studio di pittore, salotto, camera, sala 
da gioco, mansarda. L'assurda parabo­
la della prostituta maledetta, si consu­
ma attorno all'idea, unica, del circo (già 
individuata da Kraus e Adorno), meta­
fora della tragica finzione e delia cama­
leontica ambiguità del personaggio. La 
fatale serpentina dell'eros che distrug­
ge, avvolge così l'esistenza di ognuno 
comprimendo tuttavia il respiro al fra­
stagliato procedere del dramma e al suo 
alveare di simboli: amore, purezza, ses­
so, danaro, violenza. 

La spina dorsale della vicenda, squal­
lida e arcana insieme, è lucida, taglien­
te, impietosa, costruita su un impianto 
musicale tra i più complessi e gelidi che 
siano mai stati concepiti. Squarzina 
traduce bene alcune situazioni come la 
morte di Schon, il desolato finale, risol­
to in stile espressionista con tocco da 
maestro di cinema oltre che di teatro, 
lasciando forse troppo correre su altri 
episodi: il truculento suicidio del pitto­

re Walter appare demotivato scenica­
mente e alcune frasi vengono pronun­
ciate con scarsa incisività («Io ho avve­
lenato tua madre», grida Lulù ad Aiwa 
senza convinzione). 

Ma qui bisogna dire che Carol Farley 
non ha centrato il ruolo di perversa e 
ammaliante «femme» che fa terra bru­
ciata prima di cadere sotto i colpi del 
pugnale di Jack lo Squartatore. La voce 
e piccola, aggraziata, musicale, ma non 
seduce, il portamento non sempre ade­
guato allo spessore gestuale del perso­
naggio. Professionalmente più sicura e 
grintosa Evelyn Lear nel ruolo della 
Geschwltz mentre Boris Bakow dava 
vita a un dottor Schon piuttosto goffo e 
sguaiato. Eccellente Invece la Schi-
golch di Andrea Foldi e decorosa la pro­
va di Jacques Trussel nei panni di Ai­
wa. 

Il pittore era Andrea Bottlon, In vena 
di svettanti acuti veristici e il professo­
re di medicina 11 corretto Franco Cala­
brese. Citiamo ancora Richard Cowen 
(domatore), Ugo Benelli (principe), Bru­
no Brando (marchese), Orazio Mori 
(banchiere). Bruno Bartoletti è riuscito 
a risolvere in esemplare pulizia di stile 
le enormi difficolta strumentali della 
partitura sfumando asprezze e splgolo-
sità di contorni in una prospettiva as­
sorta e disincantata. In modo eccellente 
lo ha seguito l'orchestra del maggio. 
Successo tiepido con pubblico abba­
stanza scarso. 

Marcello de Angelis 

Nostro servizio 
VITERBO — Forse è vero 
quello che scriveva Ionesco 
nella Lezione: /a filologia 
conduce al peggio. Come che 
sia, il dibattito attorno alla 
rappresentazione del Mira­
colo di Bolsena, nel quadro 
del con vegno promosso pres­
so il Palazzo della Provincia 
dal Centro studi sul teatro 
medioevale e rinascimentale 
(celebra il suo primo decen­
nio. e un ricco volume ne do-
cumenta l'attività fino ad 
ora), ha assunto, a tratti, to­
ni lievemente rissosi. Non di­
ciamo tanto del vivace scam­
bio di opinioni tra due 'ad­
detti ai lavori- del calibro di 
Federico Doglio (direttore 
del Centro) ed Eugenio Bat­
tisti, sul tema dell'uso dei 
•luoghi deputati' o di mac­
chine sceniche più comples­
se e unificanti nel teatro reli­
gioso del Trecento. Ci rife­
riamo, piuttosto, alla pesan­
te critica rivolta al regista 
dello spettacolo, Luigi Tani, 
tacciato nel contempo di es­
sere un -acchiappafanta-
smi: per il suo voler 'rico­
struire' le condizioni, i modi 
e ì mezzi d'un evento teatrale 
così lontano nei secoli, e di 
aver messo, poi, la sordina 
alle implicazioni storico-so­
ciali del testo: come, ad 
esemplo, lo 'sfruttamento 
politico» del miracolo. 

Potrà essere motivo di sor­
presa per qualcuno che l'atto 
di accusa venisse da un gio­
vane, battagliero esponente 
dell'Università cattolica di 
Milano. Più pertinente, del 
resto, ci è parso II rilievo di 
Agostino Lombardo, studio-
sodi tutt'altra formazione, il 
quale esprimeva riserve di 
principio sul 'filologismo' 
applicato alla messinscena, 
ma poi, in concreto, notava 
come, nel proposito di 'ri­
creare' forme e ambienti del 
teatro trecentesco, si fosse 
dimenticato o trascurato 
quell'elemento fondamenta­
le che era allora il pubblico, 
partecipe diretto di un'azio­
ne improntata da un forte 
timbro rituale e comunita­
rio; pubblico che oggi vedia­
mo invece sostituito dalla 
consueta platea disposta se­
condo il classico disegno 
frontale detto 'all'italiana', 
separata dagli attori, e in­
somma non coinvolta, fisica­
mente ed emotivamente, in 
quanto si rappresenta. Ma, 
ecco, forse il fantasma più 
difficile da acchiappare, fru­
gando in un passato cosi di­
stante, è proprio quello dello 
spettatore. 

Il miracolo di Bolsena è 
una delle trentasei composi­
zioni incluse poi nel Lauda­
rio orvietano: essa venne alla 
luce (è la datazione più pro­
babile) fra il 1325 e // 1330, 
ma la sua stesura si suppone 
precedente; l'autore, anoni­
mo, si ritiene potesse essere 
il parroco stesso della chiesa 
del miracolo (Santa Cristina 
in Bolsena), gli esecutori J 
membri della confraternita 
di San Martino in Orvieto. 
La sua originalità consiste 

Un momento di «11 miracolo di Bolsena» 

Di scena A Viterbo uno 
spettacolo e un convegno sul 
teatro medioevale religioso 

L$ scena dei 
miracoli, 
nel 1300 

nel trattare non argomenti 
ricavati dalla Bibbia, dai 
Vangeli, dalle vite dei Santi, 
ma un caso recente, all'epo­
ca: il prodigio che, trasfor­
mando visibilmente in carne 
e sangue l'ostia consacrata, 
dissipo 1 dubbi d'un prete 
boemo o germanico, durante 
la sosta di costui nel borgo 
dell'alto Lazio, di ritorno dal 
pellegrinaggio a Roma (cor­
reva l'anno 1263 o 1264). Il 
corporale adoperato dal sa­
cerdote, e segnato dalla 
cruenta prova della transu-
stantazione, divenne oggetto 
di culto, legandosi stretta­
mente alla festa del Corpus 
Domini; Tommaso d'Aquino 
ne avrebbe scrìtto l'ufficio, 
comprensivo di famosi inni 
liturgici, come il Pance lln-

?ua, che l'allestimento ag­
uale recupera a buon dirit­

to, giacche nella parte finale 

del testo campeggia (relati­
vamente alla breve misura 
dell'insieme) il profilo del 
grande teologo e santo, Im­
personato qui dallo stesso 
regista Luigi Tani, alla gui­
da d'una compagnia, la coo­
perativa 'Il Baraccone; spe­
rimentata in un tal genere di 
imprese (tra gli altri inter­
preti ricordiamo Lorenzo 
Piani, Franco Morillo, Ame­
rigo Saltuttl, Lorenzo Mon-
celsl). 

Lo spettacolo si è dato sul 
sagrato della monumentale 
chiesa di San Martino al Ci­
mino, pochi chilometri sopra 
Viterbo. Tani e lo scenografo 
Giorgio Bertolinl (coadiuva­
to da Renato Mercuri e dalla 
costumista Chiara Fabbri) 
affermano di aver trovato 
ispirazione, per l'aspetto vi­
sivo, più nelle miniature del 
Vangeli ipoveri* che nel no­

mi eccelsi della pittura um­
bro-toscana del XIV secolo, 
pur tenuti presenti. La vi­
cenda, comunque, si svolge 
per 'Stazioni' che sono come 
le tavole di un polittico, e le 
figure dei personaggi paiono 
staccarsi dalle immagini di­
pinte, quasi che un'antica 
iconografia prendesse vita, 
movimento e parola. 

Le 'Stazioni' non sono si­
tuate In sequenza, tuttavia. 
Il tragitto più lungo è quello 
che congiunge, da un capo 
all'altro dell'ideale ribalta, Il 
Nord Europa, donde muove 
il religioso dalla fede malfer­
ma, e Bolsena, dove accade 11 
miracolo. In proporzione, 
appaiono di troppo distacca­
te Bolsena e Orvieto, la città 
del Laudario, nella quale 11 
papa di allora (Urbano IV) 
aveva eletto sicura dimora. 
Ma quando II miracolo di 
Bolsena fu rappresentato la 
prima volta (1325-1330) Il 
sommo pontefice (era Gio­
vanni XXII, se la cronologia 
non ci Inganna) alloggiava 
ben più lungi di Orvieto, ad 
Avignone. E dunque i conti 
tornano, con un poco di fan­
tasia aggiuntiva. 

Anche di ciò si è disputato, 
per la verità, nel convegno 
viterbese, che d'altronde af­
frontava una problematica 
ben più vasta, con apporti 
italiani e stranieri, come ri­
sulterà dalla pubblicazione 
degli atti. A nostro gusto, co­
munque, è consolante che ci 
si accapigli ancora (senza 
colpo ferire)su questioni così 
sottili, in un periodo nel qua­
le ci si può ammazzare per 11 
primato d'una squadra di 
calcio. 

Aggeo Savioli 

Il film Curiosa opera prima 
dell'ungherese Jànos Xantus 

Gli amori 
della 

donna 
esquimese 

LA DONNA ESQUIMESE HA 
FREDDO - Regia: Jànos 
Xantus. Soggetto e sceneg­
giatura: Jànos Xantus. Foto­
grafia: Andràs Matkocsik. 
Musiche: Gàbor Lukin, Mi­
nali- Vigh. Interpreti: Manet­
ta Méhes, Boguslaw Linda, 
Andor Lukàts. Ungheria, 
19S4. 

Se per voi il cinema un­
gherese è Miklós Jancsó, 
Andràs Kovàcs, Istvàn Szà-
bo, Pài Gàbor, autori conso­
lidati e mediamente più vici­
ni ai 60 che ai 50, ecco l'occa­
sione di vedere una pellicola 
fatta, pensata, diretta e in­
terpretata dai trentenni di 
Budapest. Jànos Xantus, re­
gista e sceneggiatore del 
film, ha 32 anni: La donna 
esquimese ha freddo, pre­
sentato l'anno scorso alla 
Quinzame di Cannes, rap­

presenta il suo esordio nel 
lungometraggio, dopo una 
mezza dozzina di cortome­
traggi realizzati tra il *75 e 
]'84 nell'ambito dello studio 
Balazs di Budapest. 

Eppure... eppure il film di 
Xantus, per quanto interes­
sante, non è il migliore tra i 
prodotti «giovanili» della 
scuola ungherese. Ferite 
leggere di Gyorgy Szomjas, 
per esempio (presentato in 
concorso a Berlino '84). è si­
curamente migliore, anche 
se ha l'handicap, per il no­
stro mercato colonizzato 
dalla tv, di essere in bianco e 
nero. In attesa che un film 
ungherese non faccia, nel 
panorama della nostra di­
stribuzione, l'effetto d» un 
alieno sbarcato da chissà 
dove, accontentiamoci. E 
vediamo chi è, questa «don­
na esquimese» che ha freddo 
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Il presidente della regione La/io 

Gabriele Panizzi 

Antonello Trombadori 
rrcM'niano il libro 

Roma in guerra 
Immagini inedne penembre 1943-ciucno 194-1 

di 

Benedetto Pafi e Bruno Benvenuti 

Manet ta Méhes in un' inquadratura del f i lm 

saranno presenti gli autori 

Edizioni Obe«x>n £> 

almeno l'originalità del tito­
lo, a Xantus, va sicuramente 
concessa). 

La donna è Mari, una ra-
gazzetta biona e carina, che 
il marito Jànos definisce 
•esquimese» per un certo 
paio di calzettoni, che la 
donna indossava quando si 
videro per la prima volta. 
Piccolo particolare: Jànos è 
sordomuto, tenero ma un 
tantino rozzo, lavora come 
guardiano in uno zoo e ha 
gusti sessuali un tantino 
stravaganti (diciamo pure 
«animaleschi»: tutto quello 
che sa l'ha imparato spiando 
nelle gabbie delle scimmie). 

Per quanto Jànos sia buo­
no e affettuoso, ve la pren­
dereste con Mari se l'incon­
tro con Laci, un giovane 
musicista bello e baciato dal 
successo, farà scattare qual­
cosa nel suo cuore ormai ge­
lido? Laci è un pianista clas­
sico, vive fra Budapest e 
Londra, ma per amore di 
Mari abbandona il ricco Oc­
cidente e tradisce ì propri 
amor; musicali. Mari, da 
sempre, ccìtr-ava un sogno: 
diventare cantante rock. Sui 
suoi testi ingenui e sponta­
nei, Laci costruisce subito 
delle canzoni, nasce un com­
plessino, amore e rock van­
no di pari passo, ma Jànos 
non ha nel frattempo rinun­
ciato alla moglie. I due uo­
mini finiranno per scontrar­
si — e tragicamente — pro­
prio quando Man li ha la­
sciati entrambi, inseguendo 
un nuovo sogno su una nave 
diretta in America... 

•La donna esquimese ha 
freddo», dunque: per scal­
darsi, brucia gli uomini che 
le stanno a fianco, consu­
mandoli in nome delle pro­
prie speranze. Il film, però, 
non è il ritratto di una nuo­
va generazione di yuppies 
all'ungherese: I tre perso­

naggi sono tutti, per un mo­
tivo o per l'altro, estranei al­
le regole del mondo (uno 
perché è sordomuto, l'altro 
perché è un artista, la terza 
perché è una donna insieme 
sottomessa e indipendente) 
e le loro stravaganze eroti­
che ed esistenziali sono la 
spia di questa loro esclusio­
ne. Xantus, in fondo, analiz­
za la gioventù ungherese 
partendo da tre «stranieri»; 
ed è una bella coincidenza 
che il fìim finisca come ini­
ziava lo splendido Stranger 
than Paradise di Jim Jar-
musch, piccola sghanghera-
ta odissea di due ungheresi 
in America: in entrambe le 
opere, una ragazzina che 
pianta l'Ungheria e cerca la 
fortuna negli Usa. I due film 
sembrano, quasi, uno la me­
moria dell'altro. 

Xantus mette in scena un 
triangolo classico, anche se 
•classici* non sono i suoi 
personaggi. Il problema è 
che in fase di regia e di mon­
taggio Xantus tenta di ri­
scattare la quotidianità del­
l'intreccio con uno stile 
complesso, frammentario, 
che mostra spesso la corda. 
Questo giovane ungherese 
ha visto troppi film di Anto-
nionl. Insiste troppo sulle at­
mosfere e lascia spesso le 
scene a metà. Molte sequen­
ze non «portano» avanti il 
film, la progressione dram­
matica stenta spesso ad 
emergere. Forse La donna 
esquimese ha freddo è un 
film volutamente di impres­
sioni, di sensazioni. Sicura­
mente non è un thrilling 
erotico: non a caso, l'assassi­
nio è nella prima sequenza, e 
per tutto il resto del film sa­
prete già chi è 11 colpevole... 

Alberto Crespi 
# Al cinema Azzurro Scipioni 
di Roma. 


